
D INO DI COLBERTALDO 

SU PARTICOLARI STRUTTURE DI ALCUNI SOLFURI 
NEL GIACIMENTO DI RAIBL 

Nella zOlla sud del giacimento di Raibl, dove la faglia StruggI 
penetra 'più profondamente 11el Raibli allo , al Xl II livello Clara 
(240 metr i sotto il livello del paese), è stata. riu'.f.6uuta una inte
ressante mineralizzaziolle con blelldll. e galeua. Egai\inando al mi-., 
croscopio alcune ' sezioni Incide di questo minerale, ho notato la 
pl"eS611Za di - srel'oliti d'UIl solfuro di felTo criptocl'istalliBo (decisa
mente diverso da pirite e illarcasite) El di galtfla in pltlghe o in 
crutallini oUt/edl'ici, oltre a bleuda gialla. e rossa dai ca rat.teri 
usuali. 

Nel quadro genetico del g~acim6nlo il corpo dì· minerale rin-
1racciaLo appartiene alla secoud& fase met.allizz,"llte ed è legato in 
parte alla prima venut.a di questa f&se (blenda gialla · CO li galena 
-ti pirit.e) ed in parte alla seconda (blenda j l'OSSa in coccarde con 
nuclei di galena della. prima venuta) [bibl. 1-21-: ._ 

I n tu~te le sezioui stlldiate la galell8. appaI~ in .. due l'orme di
stint.e: come piaghe a contorni molto s inuosi . qua.le resto d'un 
profondo processo di sostituzione da parte della blenda l'ossa (vedi 
fig. 1); come cl'istallini ot.taedl'ici di piccole dimenaiolli (circa 100 f', 
t.av. VII, fig. a). Sia le piaghe che i cristallini di galena si trovano 

.a. formare il nucleo di coccard e microscopiche di blenda rossa, 
mentre cristallini isolati di galena risultano anche inclusi negli 
sferoliti del solforo di ferro ('l'av. VIII, fig. a e 4). 

In un primo tempo pensai a due distinte generazioni di ga 
lena: una più anticl\ in abito ori stallino, Ulla più recente iII piaghe. 
Sellonchè dopo attacco con liNO. conco notavo che i cristalli di 
gaieua avevano subito soltanto una debole corrosione m~nlre le 
piaghe erano rimaste pressochè inalterate. Rilucidale le sezio ui, 
ritent.avo lo. prova. <:on RBr OOIlC. tempo 'I,. di sac . . Apparvero allora 
sia sulle piaghe che sui crista lli di galeri a. interessantissime figllre 
d i corrosione, meli tre gli altri minerali presenti 1I0n 'l.;isent.irotl o lo. 

• 
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azione dell' acido. Le piaghe di galeull risultarono costituite da un 
aggregato di cristallini di 80 ':' 100.t, (vedi 1.11\,\1 . VII, fig. 1-2) ; il 
nucleo di questi, alquanto corroso, appariva. leggermente anisotropo 
a. nicol incrociati, come pure si rivelarono leggermente anisotrope 
le ZOlle di accrescimento, sebbene co n minore intensità. 

Nuove osservazioni effettuale Il forti ingrandimenti, con ob
biettivo ad immersione, permisero di stabili l'e che le zone corrOS6 
ed il nucleo centrale dei germi di galena erauo costituiti in parte 
da. un aggregato finissimo di cerussite . 

to'ig. I - PIIIgh6 di gt\lenll (uilluco) 1\ eontorni molto frntagli .. ti quale 
resto d i 1111 profondo processo di eostitmdone operato dlll ll. bleuda 
rOU/l (grIgio). - Senza uieol, 2() X. 

Per gli ottaedri di gaietta inclusi nella blenda l'attacco chi
mico poneva iu luce 1111 1Hwleo oos~ituito pure parzialmente da so
stanza cerussi~ica; e per quelli inclusi negli sferoliti un nuoleo 
formaLo solo da galena (vedi fig. 4 della 'l'av. VII e fig. 4 della 
Tav. VIlJ ). 

Ho tentato di eseguive degli abtacchi anche CO li il corrosivo 
di E'a.ck~l1t, ma non bo ottenuto buoni risnltati. 

La struttura apparea ei& nelie piaghe di galena ohe nei cl"i-
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stallini isolati dello stesso solfuro ba messo in evidenza ohe non 
si tra.t.ta di due disl.inte generazioni di galena, bens1 di una lola. 
sottoposta il. fenomeni di "ostituzione, da parte della blenda, più 
o meno intensi. l cristallini di galena inclusi nella blenda potreb
bero rappresentare quindi l'estremo st.àdio raggiunt-o dalla sostitu
zione, come pure quell i inoluii negli sferoliti. 

La ga.Jena, lungo la faglia Struggi, si rinviene di solito allo 
etato cristallino, ma in abito esa.edrico, in cubett.i I\Dche di 10·20 rom. 
di lat.o, disseminali nella ganga dolomitioa. d'origine idrotermaJe 8 

legaLi a lla minel'alizzazione della. dolomia melalliferl. al contatto 
col Raibliano (Cantiere Udo q. +- 60 m.). Nel caso desorit.t.o invece 
la galena in ottaedri miorosoopici si trova lungo la stessa faglia , 
Ula. nell' interno del Raibliano, Il oirca 600 me~ri di distanza dal 
contatto con la dolomia metallifera e alla quota di m. - 240. 

Nel mnseo della miniera esistono numerosi veooh i campioni 
di galena in abito ottaedrico con cristalli di 2-a centimetri di gran
deu.a, che, per un illsieme di caratteri, dovrebbero proven ire da 
quelle grOLte scoparte e descritte da Gt)BI.1 più di mezzo secolo fl\, 
nel sistema Abendblatt-Morgenblatt al VII livello Giovanni {m. + (00), 
in piena dolomia metallifara. Gli ottaedri ri sultano parzialmente 
avviluppati e sostituiti da blenda rossa e si trovano l.ocalizzati nel 
nuoleo di grandi coccarde (20·40 om . di diameLro) nello stesso mi· 
nerale. Una sezione lucida di uno di questi ottaedri condotta pa
rallelamente a (110) e suocessivamente attaccata con BBr oonc. ha. 
messo in evidenze. nella zona centrale del cristallo profondi pro-
06ssi di sostituzione opera.ti dalla blenda rossa j la. galena ha rive
lato delle st.rutture simili a quelle più sopra deacritte. Il nuoleo 
del oristallo era cioè oost.ituito da Ull aggregato di germi ottae
drici , più o meno sostit.uiti da blenda, variamen te orientati nello 
spazio j attorno a questo aggregato di oristalli si era poi 8viloppa.to 
il cristallo vero e proprio con a.ocresoimento a. zone. Quindi fra le 
piaghe e gli ottaedri microscopioi di galena provenienti dalla fa
glia StruggI nell'interno del Raibliano e gli ottaedri macroscopioi 
di galena delle grotte in dolomia metallifen., i fenomeni osservati, 
sono sostanzia lmen te gli st6ssi, ma in scala diversa. Il grande svi
luppo dei oristalli di galena appartenenti alle grotte nei riguardi 
di quelli microscopioi rinv6nuti nel Raibliano potrebbe essere in 
relazione con il diverso tipo della roccia incassante: calcare dolo
mitioo ilei primo CRSO, calca.ri manlOsi o marne nel seCOndo oaso. 
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Accanto alle varieta. di galena. ora descritte, nelle ste!:l86 se

zioni Incide ho notato per la. prima volta, come accennai, la pre
senza. di sferoliti di un minerale di color giallo-l'osa-b1'uno, con po
tere di riflessione abba,st.&nza alto, ma decisamente inferiore B pi
ri t.e, con pleocroismo di riflessione poco o nulla evidente e oon 
effetti di ani~otl'opia a nioo1 incrooiaLi inoerti anche a forte illu
minazione. Detto minerale si leviga molto bene assumendo una 
superficie ve llulata, senv,a carie, in deciso contrasto con la piri te 
ohe a volle ne forma l'involucro esterno, la quale oltre ad essere 
cariata, non si lucida bene ed è al confronto di un giallo molto più 
bianco. 

Adoperando però pel' l' oeser\'8zione il d ispositivo ult.ropaco ed 
a forte ingrandimento (BOO ';' 1000 diam etri ) si nota che questo mi
nerale apparentemente omogeneo è costituito da un aggregato fi
nissimo di crisLallilli che sembrano 'sensibilmente p leocroici. Si tratta. 
evidentemente di un ge l di ven uto in seguito cl'iptocristallino i la 
finezza. della graua maschera il I>i ogolo carattere anisotmpo dei 
cri ptocristalli cosicchè lo sferolite 08sen'a10 A. medi o ingrandimento 
sembrA. isotropo . 

Gl i sferoliti, il cu i diametro può raggiungere un millimetro, 
sono spesso aV\'olti, come si accennò, da un guscio di pirite ed 
attraversati da fenditure talora con leggeri spostamenti delle sin 
gole parti. 

Attaccando le sezioni co n HNO. COllC. per 2.3", gli sferoliti 
vengono subito corrosi, assumendo un annerimento carat teristi co, 
mentre i gusci di piri te rimangono completamente inalterati. Questa 
diversa sensibilità all' attacco con HNO. conco presentata dalla pi
rite e dall' indefinito solfuro di ferro , ha permesso di distinguere 
in diversi sferol iti un acoresoi men to ritmico dei due solfuri. Gli 
sferoliti, oosÌ attaooati ed osservati con l'opaco-i lluminatore a ni -
001 inorociati, mostrano una croce nera persistente con la. rotazione 
del tavolino, fenomeno che richiama. quello presentato dagli sfero
liti di oalcedonio iu sezione sotti le. Potrebbe tra.t tarsi di sferol iti 
d i pirrotina o meglio di un so lfuro a composizione intermedia fra 
pirite e pirroti na. 

SORI'H-;IDICH.B1)RN nel suo" E rzmikroskopie n a. proposito della. 
pirrotina ' descrive una specia.le ,struttura denominata Il bird eye n 
che in un certo senso richiama. quella. da me osservata e desc ritta, 
con la differenza che nel minerale di Raibl non si è avuta una 
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tardiva trasformaziolle di p irite in pirrotina ad opera di acque 
circolanti fra le fenditure degli sferoli t;, mentre invece la pirite è 
di origine primaria. assieme a.lla presunta pi rrotina. Il minerale, di 
cu i è oggetto questa nota, proviene infatti da. zOlle profonde e da l
l' intemo del Raibliauo dove la circole.zione di acque superficia li è 
ridottissima. 

Qualche cosa del genere è pure stato osservato da VIOBl per 
la p irrotilJ& di S. Roberto d'Aspromonte, ma i fenomeni riscon
trat i da questo Autore si riCOllllettono a quelli descritti dallo 
SCHNEIDERHOflN. 

L'esame mioroscopico di queste sezioni non fo ruillce elementi 
!:Itlfficie llti per stabilire COl) esattezza S6 si tratta di pirrotina (come 
farebbero pensare i l colore ed altr i caratteri) o di un altro solfuro 
di fe rro a com posizione intermedia: un' analisi rOn l,genogl'afica. po_ 
t rebbe essere concl usiva. Ma. l'impossibilità di avere a disposizione 
UnA. bencbè minima quanti tà di questo minera.le (il prelievo dagl i 
sfel'o liti è pl'essoohè inat.tuabil e) lasciel'à il problema insoluto fincbè 
un nuo\'o fortunaco r itrovamento non metla a disposizioue del 
material~ piil abbondante. 

Jfi"iel'c rli Raibl, Ca llc dd P,'edil, ,e/tcmbl'c 196 f. 
LavoI'O pubblicato ,ofto gli a",,)ici del Con.igUo N(u. Rice,'cA c. 
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S .. IEGAZJONJo: DELLA TA\rOLA VII . 

• 'ig. L - La .teso gal,UI' riprodotta lIella fig. L del te~to, dopo dtacco con 
RBr. Si noti I,. compllr8ll di germi ottll.tdrici COli lIucleo, color S'igio 
.curo, di cerll8site. Le zOlle biflncutre che lI\'volgono Il che s';nlli
nn.llo 11111 .. ga1ln,. aUacclll1l &Ono costituite d. bl.nd" rOIU. NotJl'4 
lincora nell" galena I. presenza di piani di scorrim.n lo panlhlli. 
Ni<lol paralleli, lfO .I. 

Fig. 2 - Dettaglio delilt fig. 1 <lbe m,tte in e\'illen 1./l I •• truttllra dei ger llli 
oltRed rici di galeulI. 
Nicol p/lr,.Ueli, immeuiOHe in olio, 260.1. 

Fig. 3 - Ottaedri di gllle li ll (bi anco) qlll\li ultimi r. litli di loatitnzione da pllorte 
della blellda rOUII. (g r igio <lhilllol. Gli aloni di colo r grigio acuro 
punteggiati di biam:!o attorno ,.d ,.Icuni c r i.talli " i di galen,. IOno co
stituiti d,. dolomite e germi di blend",. 
Nicol p,. ralleli , H O r. 

Fig. " _ La .tessa "1:iooe dell . fig. 3 dopo attltcco con HBr ed. mllggior in
grandimento. Si noti 1M compaUI\ nella gli lena delil .. &tessll. atrt,lt,tllrt 
della. fig. 2. Il nllcleo grigio scuro dei cri.lalli di gll iella è co.tituito, 
in parte, dII. un IlggrtlgRto fioiuimo di ceruuite. I: alollil nera.iltro 

attorno ai due c ristl\ ll ini di gll lenIL " fOf Ul litO da un aolco <lo rri'IJOo
dente 1111" dolomite di.dolt/l dilli ' HBr. 
Nieol pllulleli, immeuiOne in olio, 200 .I. 



DI COLBERTAI.OQ D., Su pal"/;;;o!a l"i &/I· .. /tUI"~ ecc .• Rendiconti d.>JtIl S.:'II.I • \"01. YIII _ Tllv. VII . 

Fig. l [-"ilO' 2 

lo'ig. a Fig. " 

~ . -• 

• 

• 



SP IEGAZIONE DJ:o~LLA TAVOLA VIII. 

Fig. l - Dal bll8So all' alto; pirite (biauco con punti neri), solfuro di feu o 
indefinito (forse pirrotiua _ biluco grigio), blendl (grigio scuro) con 
inchuioni di galena in cril tilli (bianco). L a blendl 10Btitnilce qu i 
aia Il galena che i solfuri di ferro. 
Nicol Jlfl.ralleli, 140 I . 

Fig. 2 - Sfefolite dopo attacco COli UNO, conco Si notino iu pllrticolarl i 6ni.· 
simi gusci di pirite (anelli bianchi) li b . WUIIl. grigio nera eostitu ita 
d,. IID aggregato criptocristlllino di uo .0lfuro di ferro Inilotropo che 
potrebbe corri spondere a pirrotiDII. 11 ,.Uore biAnco 61terno COli puu
teggillture nere il costituito dll pirite. 
Nicol parAlleli , 140 x. 

1>'1g. 3 - SfefoUte di preluotll pirrolinA (bianco puuteggil\to) COIl inclusi dei 
criltalli di galena (ottlledri deformllti ) e di sr'foliti di blendl roSI" 
(grigio Icu ro). 
Nicol parlllleli, 140 :1:. 

Fig. 4 - I~o 6t6UO moti vo dell' Ilrell ceutro superi ore d,Ila fig. 3 dopo attlccO 
con HBr e a maggior ingrandimento. I cri ,tIllli d i galeua bauno meuo. 
in evidenZI la coetruzione a zone con gerwe qui di galena. 
Nicol pau,lIeli , irumeflione in olio, 2GO I. 
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